
Domenica 
28 Dicembre 

 
S. FAMIGLIA di 

GESU’, MARIA e 
GIUSEPPE 

07.30 
 

09.00 
 
 
 
 

10.30 
 

18.30 
 

Per la comunità - Bruno ed Assunta - Scattolin Gaetano e familiari Michieletto 
 
Zanellato Mario e genitori - Carraro Luigina - Codato Tarcisio, genitori, suoceri e genero 
- Fassinato Ferruccio, Elisea, Bragato Angela e Giovanna - Zamengo Abramo, Diletto, 
Fattoretto Rosa, Stevanato don Giuseppe, Pierina, Anna ed Emilia - Sacchetto Lino, 
Virgilio ed Assunta - Preo Teresa, Zorzetto Ferdinando e  Virginia, Grigoletto Priscilla  
 
Scattolin Aldo ed Angela - Amalia, Vincenzo, Francesco e Santo - Roberto e Teresa 
 
Cappelletto Lina e Michieletto Gaetano - Gaglio Anna, Gregorio Tindaro, Salvatore e 
Simionato Giuliano 

Lunedì 
29 Dicembre 

V giorno 
dell’Ottava 

18.30 
 
 

Vecchiato Valentino, Andrea e Perin Renza - Cagnin Mario - Gobbin Francesco e Pe-
sce Maria - Pastrello Giuseppe, Gemma e Berton Elisa - Bergamo Fino (3° anniversa-
rio) 

Martedì 
30 Dicembre 

VI giorno 
fra l’Ottava 

9.00 
 

18.30 
 

 
 
Bellato Alessio - Morosin Agnese - Carraro Luigina (anniversario) - Ginevra ed Augusto 
-  Conton Mirella 

Mercoledì 
31 Dicembre 

VII giorno 
fra l’Ottava 

18.30 
 

Ringraziamento - Roccaro Ugo - Vedovato Ulderico, Michieletto  Jolanda, Vedovato 
Rosanna e Maritan Giovanna 

Giovedì 
01 Gennaio 

 
MARIA SANTISSI-

MA MADRE 
di DIO 

 

07.30 
 

09.00 
 

10.30 
 

18.30 
 

Per la comunità - Michieletto Pierina e Scattolin Gaetano 
 
Avondet  Eli, Wilma, Margherita, Annamaria e Matteo 
 
 
 
Gonzales Lopez Angeles - Agiunto Bortolatto, Mariangela Florian, Volpato Giovanni ed 
Annamaria Fuser 

Venerdì 
02 Gennaio 

Ss. Basilio Magno 
e Gregorio  
Nazianzeno 

 
18.30 

 
Filomena Colaneri - Ughetta e Livio Michieletto 

Sabato 
03 Gennaio 

18.30 Brunato Sibilla 

Domenica 
04 Gennaio 

 
DOMENICA II 
Dopo Natale 

 

07.30 
 

09.00 
 
 

10.30 
 
 

18.30 

Per la comunità - Lazzaro Adele e familiari - Scattolon Imelda 
 
Gobbo Egle, Scattolin Demetrio e Bortolato Gabriella - Vian Amedeo, Wallj e Angela 
Caroli - Romano Barbiero - Gobbo Egle, Scattolin Demetrio e Bortolato Gabriella 
 
Gatto Policarpo, Trevisan Assunta, Lorenzo, Roberto e Massimo - Giuseppe, Teresa e 
Bruno 
 
 

MESSE ED INTENZIONI 

28 DICEMBRE 2025 

S. FAM. DI GESU’, MARIA E GIUSEPPE 

PARROCCHIA SAN BENEDETTO ABATE 

SCORZÉ 
Foglietto settimanale 

 

Anno XXXVIII                                      N° 52 

Ci trovi anche su www.parrocchiascorze.it e su facebook.com/parrocchia.discorze 

Dal Vangelo secondo Matteo                                                                                                    (2,13-15) 
I Magi erano appena partiti, quando un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe e gli disse: «Àlzati, 
prendi con te il bambino e sua madre, fuggi in Egitto e resta là finché non ti avvertirò: Erode infatti vuole cercare 
il bambino per ucciderlo». Egli si alzò, nella notte, prese il bambino e sua madre e si rifugiò in Egitto, dove rima-
se fino alla morte di Erode, perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: 
«Dall’Egitto ho chiamato mio figlio». Morto Erode, ecco, un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe in 
Egitto e gli disse: «Àlzati, prendi con te il bambino e sua madre e va’ nella terra d’Israele; sono morti infatti quelli 
che cercavano di uccidere il bambino». Egli si alzò, prese il bambino e sua madre ed entrò nella terra d’Israele. 
Ma, quando venne a sapere che nella Giudea regnava Archelao al posto di suo padre Erode, ebbe paura di 
andarvi. Avvertito poi in sogno, si ritirò nella regione della Galilea e andò ad abitare in una città chiamata Nàza-
ret, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo dei profeti: «Sarà chiamato Nazareno».  

 

Il Vangelo racconta di una famiglia guidata da un sogno. Oggi noi, a distanza, vediamo che il personaggio importante 
di quelle notti non è Erode il Grande, non è suo figlio Archelao, ma un uomo silenzioso e coraggioso, concreto e so-
gnatore: Giuseppe, il disarmato che è più forte di ogni Erode. E che cosa fa Giuseppe? Sogna, stringe a sé la sua 
famiglia, e si mette in cammino. Tre azioni: seguire un sogno, andare e custodire. Tre verbi decisivi per ogni famiglia 
e per ogni individuo; di più, per le sorti del mondo. Sognare è il primo verbo. È il verbo di chi non si accontenta del 
mondo così com'è. Un granello di sogno, caduto dentro gli ingranaggi duri della storia, è sufficiente a modificarne il 
corso. Giuseppe nel suo sogno non vede immagini, ascolta parole, è un sogno di parole. È quello che è concesso a 
ciascuno di noi, noi tutti abbiamo il Vangelo che ci abita con il suo sogno di cieli nuovi e terra nuova. Nel Vangelo 
Giuseppe sogna quattro volte ma ogni volta l'angelo porta un annunzio parziale, ogni volta una profezia breve, troppo 
breve; eppure per partire e ripartire, Giuseppe non pretende di avere tutto l'orizzonte chiaro davanti a sé, ma solo 
tanta luce quanta ne basta al primo passo, tanto coraggio quanto serve alla prima notte, tanta forza quanta basta per 
cominciare. Andare, è la seconda azione. Ciò che Dio indica, però, è davvero poco, indica la direzione verso cui fug-
gire, solo la direzione; poi devono subentrare la libertà e l'intelligenza dell'uomo, la creatività e la tenacia di Giuseppe. 
Tocca a noi studiare scelte, strategie, itinerari, riposi, misurare la fatica. Il Signore non offre mai un prontuario di rego-
le per la vita sociale o individuale, lui accende obbiettivi e il cuore, poi ti affida alla tua libertà e alla tua intelligenza. Il 
terzo verbo è custodire, prendere con sé, stringere a sé, proteggere. Abbiamo il racconto di un padre, una madre e un 
figlio: le sorti del mondo si decidono dentro una famiglia. È successo allora e succede sempre. Dentro gli affetti, den-
tro lo stringersi amoroso delle vite, nell'umile coraggio di una, di tante, di infinite creature innamorate e silenziose. 
Allora vedo Vangelo di Dio quando vedo un uomo e una donna che prendono su di sé la vita dei loro piccoli; è Vange-
lo di Dio ogni uomo e ogni donna che camminano insieme, dietro a un sogno. Ed è Parola di Dio colui che oggi mi 
affianca nel cammino, è grazia di Dio che comincia e ricomincia sempre dal volto di chi mi ama (p. Ermes Ronchi). 

L’ANGOLO DELLA PREGHIERA. In questa settimana … 
 

- perché il Padre ci faccia “sognare” il suo stesso sogno per l’umanità 

- perché Gesù Cristo ravvivi il nostro legame di figli del Padre, e di fratelli e sorelle tra noi 

- perché lo Spirito Santo custodisca nell’amore vicendevole tutte le nostre famiglie 



Domenica 28 Dicembre Santa Famiglia di Gesù, Maria e Giuseppe 
 16.00 Tempio di S. Nicolò di Treviso: celebrazione eucaristica presiedu-

ta dal Vescovo Michele per la chiusura dell’Anno Giubilare 
 

Martedì 30 Dicembre 8.00 un sacerdote disponibile per le confessioni (fino alle 8.50) 
 15.00 Funerale Michieletto Pierina 
 Tardo pomeriggio partenza di don Edson e don Sergio 
 

Mercoledì 31 Dicembre 18.30 S. Messa di ringraziamento per l’anno 2025 
 

Giovedì 1 Gennaio Solennità di Maria Santissima Madre di Dio - Giornata della Pace  
 Sante Messe ore 7.30 - 9.00 - 10.30 - 18.30 
 

Venerdì 2 Gennaio Uscita Ancelle e Chierichetti della Collaborazione di Scorzè-Salzano 
 Campo invernale del Noviziato tra Levico Terme e Strigno (fino al 4) 
 

Sabato 3 Gennaio  Campo Invernale del Clan Roccaro a Tarzo (fino al 5) 
 

Domenica 4 Gennaio Progetto Gemma 
 Campo Invernale del Clan Zorzetto a Feltre (fino al 6) 
 
Affidiamo al Signore Frison Silvano ( anni 85 ), Michieletto Pierina ( anni 82 ) 

 
BUSTA ANNUALE: alcune di vuote sono a disposizione al centro della Chiesa. Si possono consegnare 
in canonica durante la settimana  (9.00-12.00 e 15.00-18.00) o all’offertorio durante le Sante Messe. 
 

Abbonamenti anno 2026: l’incaricato è in canonica ogni giovedì pomeriggio dalle 15.00 alle 18.00. 

 
Messaggio del Santo Padre per la Giornata della Pace - 1 Gennaio 2026 (prima parte)  

La pace sia con tutti voi. Verso una pace disarmata e disarmante  
“La pace sia con te!”. Questo antichissimo saluto, ancora oggi quotidiano in molte culture, la sera di Pasqua si è riempito di 
nuovo vigore sulle labbra di Gesù risorto. «Pace a voi» ( Gv 20,19.21) è la sua Parola che non soltanto augura, ma realizza un 
definitivo cambiamento in chi la accoglie e così in tutta la realtà. Per questo i successori degli Apostoli danno voce ogni giorno 
e in tutto il mondo alla più silenziosa rivoluzione: “La pace sia con voi!”. Fin dalla sera della mia elezione a Vescovo di Roma, 
ho voluto inserire il mio saluto in questo corale annuncio. E desidero ribadirlo: questa è la pace del Cristo risorto, una pace di-
sarmata e una pace disarmante, umile e perseverante. Proviene da Dio, Dio che ci ama tutti incondizionatamente. 
La pace di Cristo risorto. Ad aver vinto la morte e abbattuto i muri di separazione fra gli esseri umani (cfr Ef 2,14) è il Buon 
Pastore, che dà la vita per il gregge e che ha molte pecore al di là del recinto dell’ovile (cfr Gv 10,11.16): Cristo, nostra pace. 
La sua presenza, il suo dono, la sua vittoria riverberano nella perseveranza di molti testimoni, per mezzo dei quali l’opera di 
Dio continua nel mondo, diventando persino più percepibile e luminosa nell’oscurità dei tempi. Il contrasto fra tenebre e luce, 
infatti, non è soltanto un’immagine biblica per descrivere il travaglio da cui sta nascendo un mondo nuovo: è un’esperienza che 
ci attraversa e ci sconvolge in rapporto alle prove che incontriamo, nelle circostanze storiche in cui ci troviamo a vivere. Ebbe-
ne, vedere la luce e credere in essa è necessario per non sprofondare nel buio. Si tratta di un’esigenza che i discepoli di Gesù 
sono chiamati a vivere in modo unico e privilegiato, ma che per molte vie sa aprirsi un varco nel cuore di ogni essere umano. 
La pace esiste, vuole abitarci, ha il mite potere di illuminare e allargare l’intelligenza, resiste alla violenza e la vince. La pace 
ha il respiro dell’eterno: mentre al male si grida “basta”, alla pace si sussurra “per sempre”. In questo orizzonte ci ha introdotti il 
Risorto. In questo presentimento vivono le operatrici e gli operatori di pace che, nel dramma di quella che Papa Francesco ha 
definito “terza guerra mondiale a pezzi”, ancora resistono alla contaminazione delle tenebre, come sentinelle nella notte. Il con-
trario, cioè dimenticare la luce, è purtroppo possibile: si perde allora di realismo, cedendo a una rappresentazione del mondo 
parziale e distorta, nel segno delle tenebre e della paura. Non sono pochi oggi a chiamare realistiche le narrazioni prive di spe-
ranza, cieche alla bellezza altrui, dimentiche della grazia di Dio che opera sempre nei cuori umani, per quanto feriti dal pecca-
to. Sant’Agostino esortava i cristiani a intrecciare un’indissolubile amicizia con la pace, affinché, custodendola nell’intimo del 
loro spirito, potessero irradiarne tutt’intorno il luminoso calore. Egli, indirizzandosi alla sua comunità, così scriveva: «Se volete 

AVVISI DELLA SETTIMANA attirare gli altri alla pace, abbiatela voi per primi; siate voi anzitutto saldi nella pace. Per infiammarne gli altri dovete averne voi, 
all’interno, il lume acceso». Sia che abbiamo il dono della fede, sia che ci sembri di non averlo, cari fratelli e sorelle, apriamoci 
alla pace! Accogliamola e riconosciamola, piuttosto che considerarla lontana e impossibile. Prima di essere una meta, la pace 
è una presenza e un cammino. Seppure contrastata sia dentro sia fuori di noi, come una piccola fiamma minacciata dalla tem-
pesta, custodiamola senza dimenticare i nomi e le storie di chi ce l’ha testimoniata. È un principio che guida e determina le no-
stre scelte. Anche nei luoghi in cui rimangono soltanto macerie e dove la disperazione sembra inevitabile, proprio oggi trovia-
mo chi non ha dimenticato la pace. Come la sera di Pasqua Gesù entrò nel luogo dove si trovavano i discepoli, impauriti e sco-
raggiati, così la pace di Cristo risorto continua ad attraversare porte e barriere con le voci e i volti dei suoi testimoni. È il dono 
che consente di non dimenticare il bene, di riconoscerlo vincitore, di sceglierlo ancora e insieme. 
Una pace disarmata. Poco prima di essere catturato, in un momento di intensa confidenza, Gesù disse a quelli che erano con 
Lui: «Vi lascio la pace, vi do la mia pace. Non come la dà il mondo, io la do a voi». E subito aggiunse: «Non sia turbato il vo-
stro cuore e non abbia timore» (Gv 14,27). Il turbamento e il timore potevano riguardare, certo, la violenza che si sarebbe pre-
sto abbattuta su di Lui. Più profondamente, i Vangeli non nascondono che a sconcertare i discepoli fu la sua risposta non vio-
lenta: una via che tutti, Pietro per primo, gli contestarono, ma sulla quale fino all’ultimo il Maestro chiese di seguirlo. La via di 
Gesù continua a essere motivo di turbamento e di timore. E Lui ripete con fermezza a chi vorrebbe difenderlo: «Rimetti la spa-
da nel fodero» (Gv 18,11; cfr Mt 26,52). La pace di Gesù risorto è disarmata, perché disarmata fu la sua lotta, entro precise cir-
costanze storiche, politiche, sociali. Di questa novità i cristiani devono farsi, insieme, profeticamente testimoni, memori delle 
tragedie di cui troppe volte si sono resi complici. La grande parabola del giudizio universale invita tutti i cristiani ad agire con 
misericordia in questa consapevolezza (cfr Mt 25,31-46). E nel farlo, essi troveranno al loro fianco fratelli e sorelle che, per vie 
diverse, hanno saputo ascoltare il dolore altrui e si sono interiormente liberati dall’inganno della violenza. Sebbene non siano 
poche, oggi, le persone col cuore pronto alla pace, un grande senso di impotenza le pervade di fronte al corso degli avveni-
menti, sempre più incerto. Già Sant’Agostino, in effetti, segnalava un particolare paradosso: «Non è difficile possedere la pace. 
È, al limite, più difficile lodarla. Se la vogliamo lodare, abbiamo bisogno di avere capacità che forse ci mancano; andiamo in 
cerca delle idee giuste, soppesiamo le frasi. Se invece la vogliamo avere, essa è lì, a nostra portata di mano e possiamo pos-
sederla senza alcuna fatica». Quando trattiamo la pace come un ideale lontano, finiamo per non considerare scandaloso che 
la si possa negare e che persino si faccia la guerra per raggiungere la pace. Sembrano mancare le idee giuste, le frasi soppe-
sate, la capacità di dire che la pace è vicina. Se la pace non è una realtà sperimentata e da custodire e da coltivare, l’aggressi-
vità si diffonde nella vita domestica e in quella pubblica. Nel rapporto fra cittadini e governanti si arriva a considerare una colpa 
il fatto che non ci si prepari abbastanza alla guerra, a reagire agli attacchi, a rispondere alle violenze. Molto al di là del principio 
di legittima difesa, sul piano politico tale logica contrappositiva è il dato più attuale in una destabilizzazione planetaria che va 
assumendo ogni giorno maggiore drammaticità e imprevedibilità. Non a caso, i ripetuti appelli a incrementare le spese militari e 
le scelte che ne conseguono sono presentati da molti governanti con la giustificazione della pericolosità altrui. Infatti, la forza 
dissuasiva della potenza, e, in particolare, la deterrenza nucleare, incarnano l’irrazionalità di un rapporto tra popoli basato non 
sul diritto, sulla giustizia e sulla fiducia, ma sulla paura e sul dominio della forza.  «In conseguenza – come già scriveva dei 
suoi tempi San Giovanni XXIII – gli esseri umani vivono sotto l’incubo di un uragano che potrebbe scatenarsi ad ogni istante 
con una travolgenza inimmaginabile. Giacché le armi ci sono; e se è difficile persuadersi che vi siano persone capaci di assu-
mersi la responsabilità delle distruzioni e dei dolori che una guerra causerebbe, non è escluso che un fatto imprevedibile ed in-
controllabile possa far scoccare la scintilla che metta in moto l’apparato bellico». Ebbene, nel corso del 2024 le spese militari a 
livello mondiale sono aumentate del 9,4% rispetto all’anno precedente, confermando la tendenza ininterrotta da dieci anni e 
raggiungendo la cifra di 2.718 miliardi di dollari, ovvero il 2,5% del PIL mondiale. Per di più, oggi alle nuove sfide pare si voglia 
rispondere, oltre che con l’enorme sforzo economico per il riarmo, con un riallineamento delle politiche educative: invece di 
una cultura della memoria, che custodisca le consapevolezze maturate nel Novecento e non ne dimentichi i milioni di vittime, si 
promuovono campagne di comunicazione e programmi educativi, in scuole e università, così come nei media, che diffondono 
la percezione di minacce e trasmettono una nozione meramente armata di difesa e di sicurezza.  

https://www.vatican.va/content/francesco/it.html
https://www.vatican.va/content/john-xxiii/it.html

